INTEGRARE per restituire valore

La parabola della moneta perduta (Lc 15,8-10)
Testo:

"Quale donna, se ha dieci monete e ne perde una, non accende la lampada e spazza la casa e cerca accuratamente finché non la trova? E dopo averla trovata, chiama le amiche e le vicine, e dice: "Rallegratevi con me, perché ho trovato la moneta che avevo perduto". Così, io vi dico, vi è gioia davanti agli angeli di Dio per un solo peccatore che si converte".
Le tre parabole della pecora perduta, della moneta smarrita e del Padre misericordioso che troviamo al capitolo 15 del Vangelo di Luca sono unite dalla stessa tematica: il ritrovamento di ciò che è stato perduto.

Nell’introduzione a queste tre parabole, viene presentato un duplice schieramento di uditori con reazioni contrapposte: i pubblicani e i peccatori ascoltano, i farisei e gli scribi mormorano. 

“Tutti i pubblicani e peccatori si avvicinavano a lui per ascoltarlo”. L’avvicinamento dei peccatori è molto più di una semplice prossimità fisica. Il fatto che essi siano suoi ascoltatori, atteggiamento che nel Vangelo di Luca descrive i credenti, è motivo di scandalo. Gesù viene anche accusato di essere “un mangione e un beone, amico dei pubblicani e dei peccatori”. Infatti dopo aver chiamato al suo seguito Levi, Gesù partecipa al banchetto a casa dell’esattore con diversi suoi colleghi. Secondo i capi religiosi e spirituali, infatti, si devono evitare i rapporti con i peccatori, cioè con coloro che, per il loro stato o mestiere, non obbediscono alle prescrizioni della legge di purità. Per giustificare questo comportamento insolito e scandaloso, egli afferma di non essere venuto a chiamare a conversione i giusti, mai i peccatori.

I due gruppi di persone vengono nuovamente chiamati in causa nell’applicazione della parabola che motiva lo stile di Gesù, il quale si rivolge preferibilmente ai lontani: “Ci sarà più gioia in cielo per un peccatore che si converte, che per novantanove giusti che non hanno bisogno di conversione”.

Le due parabole della pecora e della moneta perduta, raccontate per questo motivo, sono composte da due quadri paralleli che si suddividono a loro volta in due scene: la perdita della moneta e l’iniziativa della donna per cercarla; il ritrovamento con il motivo accentuato della gioia e dell’invito a rallegrarsi.

Il quadro iniziale avviato da una domanda retorica: “Quale donna se ha dieci monete…?”è incentrato sulla perdita della moneta, situazione che spinge la donna ad accendere la lucerna e spazzare la casa per ricercarla.

Nel secondo quadro il ritrovamento della moneta è il presupposto dell’invito a rallegrarsi rivolto alle amiche. L’applicazione fa eco alla sollecitazione a gioire: “Così, io vi dico, vi è gioia davanti agli angeli di Dio per un solo peccatore che si converte …”.

Mentre nel Vangelo di Matteo la parabola sollecita lo stile di attenzione nei confronti dei piccoli da parte dei responsabili della comunità, in quello di Luca il racconto mette in rilievo il tema della gioia frutto della conversione dei peccatori.

Essa avviene nell’incontro con il messaggio e la persona di Gesù che va alla ricerca di tutti coloro che si sono allontanati da Dio. Con questa sentenza finale si allude agli ascoltatori della parabola di Gesù. Il “peccatore convertito” rappresenta tutti “i pubblicani e i peccatori” che sono venuti ad ascoltarlo, a differenza dei farisei e degli scribi che mormorano contro di Lui.

Precisiamo che soltanto il Vangelo di Luca conosce la scena della donna che perde una delle dieci monete (che equivale al costo di una giornata di lavoro: ce ne vogliono seimila per fare un talento). I tre verbi che qualificano la ricerca della donna sono: accendere, spazzare, cercare. Usando la lampada che illumina perfino gli angoli più oscuri, anche perché probabilmente l’abitazione palestinese ha poche finestre e quindi è buia, la donna riesce a ritrovare la moneta. Per questo vuole condividere la sua gioia con le amiche e le vicine. Questa gioia illustra quella “davanti agli angeli di Dio”. È la gioia di Dio per la conversione del peccatore che anche la corte celeste è invitata a condividere. 

Nella parabola si rivela l’agire di Dio in Gesù venuto a cercare chi è perduto. È questo lo stile che contraddistingue non solo Dio, ma anche la comunità ecclesiale a partire dai suoi responsabili. L’attenzione deve essere rivolta non soltanto a coloro che fanno già parte del gruppo dei credenti, ma in maniera privilegiata verso coloro che ancora non conoscono Dio. Sono essi che devono sperimentare per la prima volta l’amore e la misericordia attraverso una prassi ecclesiale solidale e accogliente.

Gesù non è interessato alla conversione delle masse, ma è attento alle singole persone che sentono il bisogno di convertirsi. 

La conversione a Dio non è opera umana. Non sono i credenti che hanno il compito di convertire. La comunità non può avere questa falsa consapevolezza che la porterebbe a sentirsi un gruppo di invasati. Al contrario la comunità credente si fa soltanto strumento dell’azione di Dio che chiama a conversione.
Il Vangelo illumina la nostra vita e il nostro essere animatori: 

INTEGRARE per restituire valore
Guardando a Gesù possiamo trovare un messaggio di speranza per la nostra vita e di conseguenza “riconsegnare” ai ragazzi ciò che noi per primi abbiamo sperimentato della misericordia di Dio.   
“Si avvicinavano a lui tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. I farisei e gli scribi mormoravano dicendo: "Costui accoglie i peccatori e mangia con loro". 

· Il ritrovamento di ciò che è stato perduto: Il Padre nella sua grande misericordia si mette alla ricerca anche di noi e non si da pace fino a quando non ci ha incontrato. Lasciarsi incontrare da Lui non significa solamente fare delle attività, partecipare a degli incontri, assumere delle responsabilità, condividere delle esperienze, ma primariamente lasciarci pervadere, trasformare, convertire dalla sua misericordia. Se sentiamo che Dio è come un Padre che viene in cerca di noi, che si interessa di quello che viviamo, di quello che speriamo e di quello che amiamo allora la nostra vita sarà come quella di coloro che ascoltavano Gesù e che non vedevano l’ora di lasciarsi avvolgere dalla sua misericordia. Come animatori è importante che con i ragazzi recuperiamo coloro che “si perdono”, che faticano a partecipare e che magari mostrano qualche aspetto problematico. L’animatore è colui che va in cerca come farebbe un Padre con il proprio figlio e sente tutta la responsabilità educativa di vivere una alleanza educativa con i papà e le mamme dei suoi ragazzi…Occorre che aiutiamo la famiglia ad essere sempre di più fabbrica di speranza e di misericordia!    
· Egli afferma di non essere venuto a chiamare a conversione i giusti, mai i peccatori: Anche il peccato, dovuto alla nostra fragilità, non costituisce un ostacolo all’amicizia con il Signore, ma è invece un’occasione perché Lui manifesti la sua misericordia. Per Dio gli ostacoli diventano veicoli! Dio con noi è come un Padre che prende fra le braccia il proprio figlio: di fronte alle nostre cadute, ai nostri fallimenti, talvolta al nostro scoraggiamento, Egli ci prende fra le braccia e ci ridona la forza di ricominciare. Così anche da animatori noi siamo capaci di scommettere proprio su quelli che sembrano meno adatti, meno capaci, più bisognosi di cure, perché Dio con noi fa proprio così e trasforma le nostre mancanze in “iniezioni speciali” di fiducia...Pensiamo per un papà ed una mamma quale tesoro è il proprio figlio anche se non soddisfa tutte le aspettative…    
· Lo stile di Gesù: rivolgersi preferibilmente ai lontani: Da tutti i Vangeli emerge uno stile particolare di Gesù che vive continuamente “in uscita”, alla ricerca di chi è perduto, di chi è lontano, di chi è emarginato, dimenticato da tutti, fuori dalla comunità e dal vivere insieme. Per Dio non c’è nessuno così lontano da non essere raggiunto dalla sua misericordia. Queste parole ci donano una nuova speranza quando ci sentiamo anche noi distanti da Dio e ci dischiudono un modo nuovo di vivere la fede nelle nostre comunità cristiane. Uscire dai soliti giri di persone, dalle solite amicizie, dalle solite sicurezze per incontrare coloro che sono distanti dal nostro modo di pensare, di vivere, ecc. è un’esperienza unica che ci apre la mente e il cuore. Anche come animatori e tra animatori siamo chiamati ad armonizzare le differenze evitando pregiudizi, emarginazioni, facili etichette, e di stare con la maggioranza. Di solito proprio le minoranze sono le più creative…  
 “accende la lampada e spazza la casa e cerca accuratamente finché non la trova”
· Accendere la lampada: Spesso occorre accendere la lampada della Parola di Dio perché illumini le nostre ombre, perché ci permetta di guardarci dentro senza paura del buio, senza perdere la speranza. Accendere la lampada significa mettere a fuoco dei tratti particolari della nostra persona che, alla luce della Parola di Dio, chiedono di essere armonizzati, integrati, fatti crescere; insomma chiedono di fare un passo in avanti per essere spesi al meglio per noi e per gli altri. Se ci lasciamo illuminare dalla Parola di Dio allora proprio i ragazzi spesso diventeranno la nostra Parola di Dio che ci chiederà di accendere la lampada nel loro cuore per leggere dentro di loro, le fatiche, le gioie, le attese e i desideri più profondi…         
· Spazzare la casa: la misericordia del Padre ci aiuta a “spazzare” le stanze del cuore per mettere ordine, per riconoscere ciò che è essenziale, ciò che vale veramente e richiede di essere valorizzato, custodito, condiviso…anche nel nostro gruppo e tra educatori è indispensabile che riconosciamo chi può essere valorizzato, custodito, chi deve imparare  a condividere, a stare insieme agli altri, a rispettare tutti come fratelli. Pensiamo sempre alla famiglia in cui il marito ha il compito di fare più donna la moglie e la moglie di fare più uomo il marito…   
· Cercare è restituire valore: la ricerca della donna della parabola ha come unico obiettivo quello di restituire valore alla moneta perduta. Per Dio ognuno di noi è indispensabile perché di fronte a Lui ognuno ha un immenso valore! Egli non si mette a tavola finché non ci affacciamo tutti al suo banchetto di comunione. Questo banchetto della comunione noi lo prepariamo ogni giorno per i nostri ragazzi nell’accoglienza, nella condivisione, nel saper offrire un valore immenso a ciascuno di loro. Ogni figlio dovrebbe sentirsi atteso, amato, valorizzato per quello che è e per quello che può diventare. Sarebbe bello che pensassimo ai sogni che un papà ed una mamma hanno per i loro figli…
"Rallegratevi con me, perché ho trovato la moneta che avevo perduto". 
· La gioia della conversione: il cristiano non può non essere gioioso perché è abitato dalla gioia del Vangelo, dalla gioia di sentire che c’è un Padre che ci ama, che è pronto a fidarsi di noi a far crescere il nostro valore. La gioia condivisa dovrebbe essere il clima educativo in cui i nostri ragazzi respirano la famiglia, la “famiglia di famiglie” che è la comunità, il loro piccolo gruppo di amici. Non pensiamo alla gioia confezionata della TV, ma ad una gioia vera che cresce nel lavorare insieme, tra animatori e con i ragazzi, consapevoli che proprio dai gesti più piccoli possiamo costruire qualcosa di grande. Papa Francesco durante la Messa conclusiva dell’Ottavo Incontro Mondiale delle famiglie a Philadelphia ci ricordava il metodo che si adotta in famiglia: “L’amore si esprime in piccole cose, nell’attenzione ai dettagli di ogni giorno che fanno sì che la vita abbia sempre sapore di casa. La fede cresce quando è vissuta e plasmata dall’amore. Perciò le nostre famiglie, le nostre case sono autentiche Chiese domestiche: sono il luogo adatto in cui la fede diventa vita e la vita cresce nella fede”.       
· La conversione a Dio non è opera umana, la comunità si fa soltanto strumento dell’azione di Dio:  anche queste parole ci riempiono di speranza e ci sollevano dal compito e dalla responsabilità di fare tutto noi. Dio per primo è all’opera con noi e attraverso di noi. È vero che non ci può salvare senza di noi, ma è altrettanto sacrosanto che senza di Lui non possiamo fare nulla! Questa consapevolezza ridimensiona molto le nostre aspettative e i nostri sforzi, perché la nostra buona volontà da sola non è mai sufficiente. Spesso ci è utile vivere un servizio umile e disinteressato perché questa è la via del Vangelo e può portare molto frutto…             
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